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Con la gentilezza si vinca l’ira, la mal-
vagità con la bontà; si vinca l’avarizia con 
la generosità, con la verità la menzogna. 

 

Parla il vero, non andare in collera, dà 
quando richiesto anche il poco che hai: 
bastano queste tre condizioni a farti salire 
presso gli Dèi. 

 

Quegli asceti che non fanno male al-
trui e domano il loro corpo, vanno alla 
sede eterna; ivi giunti, non hanno piú da 
lamentarsi. 

 

Per quelli che vegliano costanti e gior-
no e notte studiano e tendono al nirvāna, 
ogni passione tramonta. 

 

È antico questo detto, non del giorno 
d’oggi: «Dicon male di chi se ne sta zitto, 
dicon male di chi parla molto, anche di 
chi parla poco dicon male: incensurato 
non v’è nessuno al mondo». 

 

Ma colui che gli intelligenti lodano, 
esaminandolo giorno per giorno, d’inte-
gra condotta, accorto, costumato e sapien-
te, pari a moneta d’oro, chi vorrebbe dir-
ne male? Anche gli Dèi lo lodano, anche 
da Brahman è lodato. 

 

Guardati dall’azione commessa nell’im-
peto dell’ira: sappi frenare il corpo: lascian-
do i peccati di azione, opera rettamente. 

 

Guardati dalle parole dette nell’impeto 
dell’ira: sappi frenare il tuo dire: lasciando 
i peccati di parola, parla rettamente. 

 

Guardati dal pensiero concepito nell’im-
peto dell’ira: sappi frenare il pensiero: la-
sciando i peccati di pensiero, pensa retta-
mente. 

 

Gautama Buddha 
 

Da: Testi di morale buddistica  
a cura di E. Pavolini, 

Ed. Carabba, Lanciano s. d. 
 

In copertina:  Raul Lovisoni  
«La zattera di pietra guidata da un Rosacroce»  

http://www.larchetipo.com/
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3 
Fiabe 

 

Tanto tempo fa, lontano, verso occidente, viveva un ragazzo. 
Era molto buono, ma era anche bizzarro oltre misura. Si cruccia-
va continuamente per un nonnulla, se ne andava sempre soli-
tario e silenzioso, si sedeva tutto solo, mentre gli altri giocavano 
ed erano allegri, e si abbandonava a pensieri strani. Le grotte e i 
boschi erano la sua dimora preferita, parlava poi continuamente 
con animali e uccelli, con alberi e rocce: naturalmente non diceva 
nulla di ragionevole, ma solo un mucchio di cose assurde da 
morir dal ridere. Restava però sempre imbronciato e serio, ben-
ché lo scoiattolo, il gatto mammone, il pappagallo e il ciuffolotto 
cercassero in ogni modo di distrarlo e di indicargli la strada giu-
sta. L’oca raccontava fiabe, fra l’una e l’altra il ruscello strim-
pellava una ballata, un masso grande e grosso faceva ridicole ca-
priole, la rosa, dolcemente, lo avvolgeva quatta quatta, si insi-
nuava fra i suoi riccioli, e l’edera gli carezzava la fronte preoc-
cupata. Ma il malumore e la serietà erano ostinati. I suoi genitori 
erano molto afflitti, non sapevano che cosa fare. Il ragazzo era 
sano e mangiava, loro non l’avevano mai offeso e, proprio fino a 
pochi anni prima, era stato felice e giocondo come nessun altro; 
in ogni gioco era sempre il piú bravo e tutte le ragazze lo ve-
devano volentieri. Era veramente bellissimo, sembrava la figura 
di un dipinto, e ballava in modo sublime. 

 

Tra le ragazze ce n’era una splendida, sembrava di cera: i 
capelli erano come seta d’oro, le labbra rosse come ciliegie, la 
sua figura come quella di una bambolina, gli occhi nerissimi e 
lucenti. Chi la vedeva avrebbe voluto morire tanto era amabile. 
In quel tempo Fiordirosa, questo era il suo nome, voleva bene 
al bellissimo Giacinto, questo era il suo nome, e lui l’amava da 
morire. Gli altri bambini non lo sapevano. Una violetta era stata la prima a dirlo loro, i gattini di casa lo 
avevano notato subito perché le case dei loro genitori erano una vicina all’altra. E quando, la notte, Giacinto 
stava alla finestra, e Fiordirosa alla sua, e i gatti, a caccia di topi, passavano di corsa, ecco che li vedevano 
entrambi affacciati e ridevano, e ridacchiavano spesso cosí forte che i due li sentivano e si arrabbiavano. 
La violetta l’aveva detto in confidenza alla fragola e la fragola alla sua amica, l’uva spina, che non mancò 
di punzecchiare Giacinto quando questi capitò da quelle parti; in questo modo presto lo seppe tutto il giar-
dino, e nel bosco, quando Giacinto usciva, da tutte le parti si sentiva risuonare: «Fiorellindirosa è il mio 
tesoro!». Questo faceva arrabbiare Giacinto, che però non poteva trattenersi dal ridere di cuore quando la 
lucertolina arrivava sgusciando, si fermava su una pietra calda, dimenava la codina e cantava: 

 

Fiorellindirosa, la brava bambina, 
la vista ha perduto, oh poverina! 
Giacinto è mia madre, questo è il suo pensiero, 
ed ora lo abbraccia con slancio sincero; 
ma ecco che un volto ignoto ella vede, 
ci pensa un po’ su, ma al timore non cede, 
e come se niente volesse sentire 
di baci continua quel volto a coprire. 

 

Ahi! Troppo presto finí l’incanto. Da terre sconosciute giunse un uomo che aveva attraversato posti in-
credibilmente lontani: aveva una lunga barba, occhi profondi, sopracciglia che incutevano paura, un abito 
bizzarro con molte pieghe e intessuto di strane figure. Si sedette davanti alla casa dei genitori di Giacinto. 
Ed ecco che Giacinto, molto incuriosito, gli si sedette accanto e gli portò pane e vino. Allora egli si divise la 
barba bianca e raccontò fino a notte fonda, e Giacinto non cedette, non tentennò e non si stancò di ascoltare. 

Si apprese in seguito che l’uomo gli aveva parlato a lungo di terre straniere, di luoghi sconosciuti, di 
cose meravigliose, che si era fermato tre giorni e si era calato con Giacinto in pozzi profondi. Fiorellindirosa 
aveva molto biasimato il vecchio stregone perché Giacinto, smanioso per i suoi discorsi, non si preoccupava 
piú di nulla, e quasi nemmeno gli importava di mangiare qualcosa. Finalmente quell’uomo se n’era andato, 

 

Alfredo Chiàppori  «Fiaba»  partic. 
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lasciando però a Giacinto un libricino che nessuno era in grado di leggere. E Giacinto gli aveva dato anco-
ra frutti, pane e vino da portare con sé e lo aveva accompagnato per un lungo tratto. E poi aveva fatto ri-
torno, assorto in pensieri, e aveva iniziato una vita del tutto nuova. Fiorellindirosa si era data pensiero per 
lui tanto da suscitare compassione: da quel giorno, infatti, egli si era curato molto poco di lei e se n’era 
sempre stato per conto suo. 

Ma un giorno accadde che egli tornò a casa come rinato. Si gettò al collo dei suoi genitori e pianse. 
«Devo andare lontano, in terre straniere – disse. – La vecchia bizzarra signora del bosco mi ha raccon-

tato come fare per guarire, ha gettato nel fuoco il libro e mi ha spinto a tornare da voi per chiedere la vo-
stra benedizione. Forse tornerò presto, forse mai piú. Salutate Fiorellindirosa. Le avrei parlato volentieri; 
non so che cosa sia, ma qualcosa mi spinge ad andar lontano; quando voglio ripensare ai vecchi tempi ec-
co che si intrufolano subito pensieri piú potenti, la pace se ne va e con lei il cuore e l’amore: devo andarne 
in cerca. Vorrei davvero dirvi dove vado, ma nemmeno io lo so: vado là dove abita la madre delle cose, la 
vergine velata. Il mio cuore si è infiammato per lei. Addio».  

Si sciolse dal loro abbraccio e partí. I suoi genitori gemettero e versarono lacrime, Fiorellindirosa rimase 
nella sua stanza e pianse amaramente. 

 

Adesso Giacinto attraversava con la maggior velocità che il suo passo gli consentiva valli e luoghi sel-
vaggi, monti e fiumi, in marcia verso la terra misteriosa. Chiedeva ovunque della dea santa (Iside): doman-
dava agli uomini e agli animali, alle rocce e agli alberi. Alcuni ridevano, altri tacevano, e Giacinto non riuscí 
mai ad avere indicazioni precise. All’inizio attraversò una terra selvaggia e inospitale, la nebbia e le nuvole 
gli intralciavano il cammino, c’era continuamente burrasca; si imbatté in deserti che si estendevano a perdita 
d’occhio, in polvere rovente, e mentre vagava il suo animo mutò; gli sembrava che il tempo si allungasse e 
l’inquietudine interiore si placò, egli diventò piú dolce e quell’impulso impetuoso lasciò spazio in lui, poco 
alla volta, ad un forza d’attrazione piú mite, ma decisa, in cui si scioglieva tutto il suo animo. Era come se si 
fosse lasciato molti anni dietro le spalle. Ed ecco: i dintorni tornarono ad essere piú ricchi e piú vari, l’aria 
tiepida e azzurra, la strada piú pianeggiante, e cespugli verdi lo attiravano con la loro ombra accattivante, 
ma egli non comprendeva la loro lingua, sembrava che essi non parlassero nemmeno, eppure gli riempiva-
no il cuore di tinte verdi, di freschezza e di quiete. Quel dolce anelito diventava in lui sempre piú intenso e 
le foglie diventavano sempre piú larghe e ricche di linfa, gli uccelli e gli animali piú chiassosi ed allegri, i 
frutti piú balsamici, il cielo piú intenso, l’aria piú calda e il suo amore piú ardente, il tempo passava sempre 
piú veloce, come se si vedesse ormai vicino alla meta. 

 

Un giorno egli si imbatté in una fonte cristallina e in una moltitudine di fiori che scendevano sin giú nella 
valle, fra colonne nere alte fino al cielo. Essi lo salutarono in modo cortese e con parole conosciute: 

«Cari amici – egli disse, – dove posso trovare la sacra dimora di Iside? Dev’essere da queste parti e forse 
voi vi orientate meglio di me in questa zona». 

«Anche noi siamo solo di passaggio – risposero i fiori. – Una famiglia di spiriti è in viaggio e noi prepa-
riamo loro la strada e l’alloggio; da poco, però, siamo passati in una zona in cui abbiamo sentito pronunciare 
il suo nome. Sali dunque da dove siamo discesi noi e vedrai che avrai notizie». 

I fiori e la fonte sorrisero nel dire queste parole, gli offrirono una bevanda fresca e ripresero il cammino. 
 

Giacinto seguí il loro consiglio, domandò, domandò, e alla fine giunse alla dimora che aveva a lungo 
cercato, nascosta da palme e da altre piante rare. Il cuore gli batteva in un desiderio senza fine, e in questa 
dimora dalle stagioni eterne si sentí percorrere da una dolcissima apprensione. 

Si addormentò tra profumi celestiali, perché solo al sogno era permesso di condurlo nella parte piú sacra 
e riposta del tempio. Ed ecco: il sogno prodigiosamente lo condusse, tra suoni pieni di fascino e accordi che 
si alternavano, attraverso una serie infinita di stanze piene di cose strane. Gli sembrava che tutto fosse cosí 
noto, eppure di una magnificenza mai vista; ma ecco, anche l’ultima traccia terrena scomparve come se si 
fosse dissolta nell’aria ed egli si trovò al cospetto della vergine celeste; sollevò allora il velo sottile e rilucente 
e Fiorellindirosa cadde fra le sue braccia. 

 

Una musica lontana avvolse i misteri dell’incontro degli innamorati, le effusioni del desiderio, e tenne 
fuori da questo luogo delizioso tutto quello che non c’entrava. Giacinto visse poi ancora a lungo con 
Fiorellindirosa, circondato dai genitori e dai compagni di giochi, e innumerevoli nipoti ringraziarono la 
vecchia bizzarra signora per il suo consiglio e per il suo fuoco; in quel tempo, infatti, gli uomini avevano 
tutti i bambini che volevano. 

Novalis 
 

 

Da I discepoli di Sais, Ed. Rusconi, Milano 1998. 
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Poesia 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Dopo la pioggia, come le lumache, 

sguscia la gente fuori dalle case: 

due innamorati mano nella mano, 

una signora col vestito a fiori, 

una coppia di anziani sottobraccio, 

un uomo che passeggia col suo cane. 

Tutto sommato una città gradevole: 

giardinetti tranquilli con fontane, 

lo storico Museo dei Granatieri 

muro a muro con quello piú suadente 

degli Strumenti Musicali. Pare 

che le forze da sempre contrapposte – 

il Diavolo e il Buon Dio, per esser chiari – 

si concedano pause di colloquio 

e scambi di vedute, come un tempo 

facevano i regnanti a Baden Baden 

tra una battaglia e l’altra per sondare 

la volontà dell’altro di finirla 

coi massacri e le spese militari. 

Una città di tregua, appunto, eterna 

perché qui solamente terra e cielo 

s’incontrano parlandosi e si scambiano 

presenti di valore e qualche ostaggio: 

nuvole diventate continenti, 

il sole che si bagna in un pantano 

lasciandovi un suo raggio d’oro antico. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Libri 

 
 

 
 

Libro di riferimento per i grandi poeti russi 

del ’900, da Aleksandr Blok a Boris Pasternak, 

Il Significato dell’amore è una lunga medita-

zione sul posto che l’amore occupa nell’ordine 

della creazione. Irriducibile all’istinto o alla 

passione, esso è per il filosofo russo lo stru-

mento privilegiato col quale l’uomo può spiri-

tualizzare la materia e riscoprire l’essenza del 

cosmo come luogo della manifestazione della 

bellezza divina. Araldo dell’Eterno Femmini-

no e precursore della “filosofia dell’amore” de-

stinata al terzo millennio, Vladimir Solov’ëv 

pone a fondamento della sua opera la concre-

ta riscoperta dell’amore annunciato da Cristo 

e la vive e la presenta come rinnovata espe-

rienza della fede. 

 

…Solov’ëv, parlando della sfera della creatività, distingue in essa tre gradi successivi: il 

grado materiale, proprio delle arti tecniche, il grado formale, proprio delle belle arti, e il 

grado assoluto che è proprio della mistica. Ora, poiché la sfera della creatività ha come 

proprio fondamento oggettivo la bellezza e come principio soggettivo il sentimento, era 

inevitabile, già per il primo Solov’ëv, il passaggio dalle belle arti all’amore, che è appunto 

il piú alto e il piú fondamentale dei sentimenti… 
 

(dall’Introduzione di Adriano Dell’Asta) 

 

Vladimir S. Solov’ëv (1853-1900), che può essere considerato, accanto a Tommaso d’Aquino, come 

“il piú grande artefice di ordine e di organizzazione nella storia del pensiero” (H.U. von Balthasar), è stato il 

piú importante pensatore russo, sommo teologo e precursore del simbolismo. Nel suo sistema filosofico 

sono già presenti tutte le idee che saranno all’origine della rinascita spirituale russa dell’inizio del ’900. 
 

«Il significato e la dignità dell’amore, inteso come sentimento, dipendono dal fatto che 
esso ci costringe a riconoscere nell’altro, realmente e con tutto il nostro essere, quello 
stesso valore centrale e assoluto che, in forza dell’egoismo, noi ammettiamo soltanto in 
noi stessi. L’amore è importante non come uno qualsiasi dei nostri sentimenti, ma in 
quanto è il trasferimento di tutto il nostro interesse vitale da noi stessi nell’altro, lo spo-
stamento del centro stesso della nostra vita personale». 

Vladimir S. Solov’ëv 

 

Edilibri, Milano 2003 – www.edilibri.it 
 

http://www.edilibri.it/
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AcCORdo 

 
 

Trovare il sentiero che lascia la zona della dispersione, la calma mentale, il vuoto, il puro essere, 
il segno di luce, il fiore che irraggia incorporeo, l’aerità di luce oltre il mentale, la realtà siderea, la vo-
lontà immateriale e fulgurea, il puro essere, la Vita della Luce, la liberazione dal fantasma della bra-
ma, lo svincolamento, il guizzo liberatore, il moto reintegratore, il folgorare incorrotto, la potenza 
adamantina, la fedeltà al Sacro Amore, la trasmutazione di profondità, la guarigione radicale, la me-
dicina sottile, la vena del potere sidereo, il puro e beato infinito: il Graal. Di immagine in immagine, 
espellere l’essenza, identificandola con la parola, ma non è un appressarsi o un girare attorno ad essa: 
che muove dal cuore, perché nel cuore vive. 

Trovare le vie dell’anima liberata, i possenti sentieri della comunione sovrasensibile, che sono con-
creti e portatori della obiettiva realtà. Il segreto è la concentrazione che non si abbandona al proprio au-
tomatico movimento, ma crea di continuo, di continuo traendo da sé il movimento come nuovo, mentre 
il movimento antico, o “tradizionale”, è la meccanica insistenza sul punto, o sulla cosa, o sul simbolo, 
secondo una dormente automatica unidimensionalità. Occorre che questo movimento dia la correla-
zione viva. Questa concentrazione profonda, attiva, vivente, creatrice, anche se muove mediante un 
qualsiasi segno o simbolo o oggetto, è l’atto della Volontà pura: la via della determinazione solare 
del pensiero sino al prodigio della Volontà a-umana, impersonale, fulgurea e immateriale. Questa 
Volontà è il tessuto del Sacro Amore, l’emanazione dei Serafini! 

La luce deve tornare piú potente e folgorante attraverso 
la tenebra, ma non deve lottare contro la tenebra, bensí ri-
lucere come se essa sola fosse e non esistesse la tenebra. 
Occorre ritrovare il segreto magico della “luce che splende 
nelle tenebre”. Essere la luce, attuare il proprio essere lu-
ce, muovere da questa scaturigine non tòcca da altro, ma 
punto di partenza di tutto, dal primo moto della coscienza 
al pensiero che ultimo lo raccoglie. 

Il Volere del Mondo Spirituale è la linfa intuitiva del 
pensare umano e il suo segreto potere di Volontà, di cui il 
moto degli arti è l’estrinsecazione per i canali della estra-
coscienza. Quel Volere è la corrente dell’Amore Divino. 

Essere nella pura linea della luce fluente, sull’apice della 
fiamma di puro fuoco: lasciare la nebbia dell’impuro calore, 
sciogliendo il vincolo dell’originario inganno d’imagina-
zione, l’antico vincolo secondo l’irreale forma e l’impres-
sione in cui circola la distruzione e la morte, e la beatitu-
dine ritorna d’onde è stata perduta, essendo incorporea, dia-
fana, liberatrice. Essere nella realtà del puro etere della vita 
che ha tutto il calore dell’anima e non necèssita di supporto 
sensorio: essere nel terso fiammeggiare della vita di luce 
secondo lo sciogliersi della corrente fluidica da ogni in-
gannevole supporto formale: è essere nell’autonoma cor-
rente della volontà, nel puro affermarsi della Forza che in 
sé accoglie tutte le brame e le dissolve in un unico fuoco 
d’Amore. La pura corrente del Volere non si sottrae alla 
brama, ma l’afferra e ne assume il potere profondo come 
suo potere, onde giunge al corporeo e per virtú di calma 
dedizione infinita, afferra ciò da cui prima era afferrata, ri-
prende, assume, contiene, assimila, ricrea, plasma ed ema-
na in pura autonoma dedizione la Forza, sí da esserne 
all’origine con il centrale potere di una purità assoluta. 

 
 Massimo Scaligero 
 

Da una lettera dell’ottobre 1971 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 
 

 

Tu credi di vivere intero 

e non sei che una piuma 

nel vento freddo di novembre. 
 

Rinasce nel vuoto di suoni non vivi 

lo strazio della carne artigliata; 

nello sguardo stanco di grigio 

sfuma il ricordo delle foglie gonfie 

d’acqua e di sole. 
 

E ancora devo impormi di guardare 

gli occhi di notte opaca 

di quella che per tanti anni passati 

ho reso viva. 
 

Camillo Righini 
 

Com’è dolce quando il destino si apre 
a soluzioni da lungo tempo attese, 
a lungo sperate, volute, sofferte. 
È come un presagio di grazia,  
di calma gioia, di pienezza, 
di cieli grigi che si aprono 
come un sipario alla luce 
di un sole che vinca le tenebre 
e consolante risplenda sul creato. 
È dolce la coscienza di quest’alba 
che sta per sorgere sul mondo: 
perché, sorta per un essere, 
sorge per le creature. 

Alda Gallerano 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Parvenza 
 

Parvenza è quella che tu vedi, 
cadavere di un mondo che gli Dèi 
un tempo hanno pensato. 
 

Parvenza è quella che tu vedi, 
apoteosi che riempie la tua anima 
e a poco a poco t’indurisce. 
 

Parvenza è quella che tu vedi, 
dura scorza che oscura il tuo pensare 
e quel Dio che morendo sul Golgotha 
ci ha insegnato la croce. 

Ercole Sganga 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Oooh! 
Quand’anche volessi distogliere lo sguardo 
da siffatta creazione, 

mai e poi mai potrei sfuggire 

alla contemplazione del lento divenire, 

che scivola 

come acqua su pelle di delfino. 

Quel ritrovarsi sul percorso 

senza il ricordo antico 

di remoti incontri sul far del crepuscolo. 

È dolce. 

Anche straniante. Sí! 

Ma dolce. 

Intanto l’autunno incalza, 

scuote gli infissi con folate di vento. 

E nel soffio 

trasporta il pensiero, 

là, 

dove l’incontro ancora ci attende. 
 

 

Ignazio Emilio Ximenes 
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Antroposofia 

 
La stagione estiva è il periodo in cui la terra e l’uomo tendono a liberarsi della gravità del corpo 

per appropriarsi di una leggerezza che li fa vivere in simbiosi con il cosmo. In questo stato ci si 
ritrova insieme ad Esseri, insieme a pensieri viventi, e coinvolti in avvenimenti cosmici beatificanti 
e rigeneranti. Purtroppo di tutto ciò non rimane traccia nella consapevolezza della vita ordinaria, 
perché, in quest’epoca, il fenomeno attraversa l’anima dell’uomo in forma sognante, passando 
quasi inavvertito sotto la soglia della coscienza. La stagione autunnale è, per noi, il momento della 
caduta nel mondo fisico-sensibile. Ora l’uomo riprende le sue attività terrene, da cui trae l’illu-
sione di una maggiore presenza di sé. Invece viene a contatto con le ombre degli Esseri, con le 
ombre dei pensieri viventi. 

Tali ombre sono illuminate da quelle Entità ribelli, che un tempo risiedevano nel mondo spiri-
tuale, cacciate poi dall’Arcangelo Michele, e che attualmente dimorano nel capo degli uomini. 

 

Nasce in tal modo il morto pensiero intellettuale, legato ai sensi ed al cervello. 
 

Nell’atmosfera autunnale l’uomo non incontra solo le forze dell’Essere tentatore, ma anche le 
forze del signore della materia, che fornisce la percezione del mondo fisico-sensibile. 

Il principe di questo mondo, il mondo dei sensi, ci porta a spasso da percezione a percezione, 
da illusione ad illusione, legandoci all’apparenza e facendoci innamorare dell’immagine esteriore, 
dell’immagine riflessa della realtà, dell’ombra della realtà. In questo vagare l’anima umana è 
sospinta ai confini della percezione dei sensi e vede dispiegarsi davanti a sé un’oscurità ignota e 
muta, dove vive la realtà non percepibile ai sensi e quindi ha l’impressione di precipitare nel 
vuoto assoluto non ricevendo piú risposte alle sue domande. 

 

Da qui nasce la paura. 
 

Ma la saggezza divina non ha lasciato l’uomo da solo. Nella stagione autunnale l’Arcangelo 
Michele viene in aiuto dell’umanità. Egli ha molta fiducia nell’uomo; forse è l’unico Essere che, 
nella sua grande fedeltà al Cristo, ha tanta fiducia nell’uomo; per cui fa cadere dal Cosmo una 
pioggia di ferro meteorico che, entrando nel sangue dell’uomo, gli dona le energie necessarie per 
lottare contro le forze del drago. 

Purtroppo l’uomo, abbagliato dalle seduzioni del mondo dell’apparenza, portate dai sensi, 
ed esplicando la libertà, datagli dal mondo fisico-sensibile, non riesce a seguire le ispirazioni 
micheliane. 

Cade nel dualismo: spirito e materia, percezione e pensiero, realismo ed idealismo, bene e 
male ecc. Appannato dalla paura dello spirito, torna sui suoi passi sprofondando nel mondo 
dei sensi, dove cerca la tranquillità, la pace. Qui gli risuona la famosa frase: «Si vis pacem, para 
bellum»: se vuoi la pace, prepara la guerra. 

L’uomo aspira alla pace ma sente che deve lottare. Allora si chiede: «Contro chi?». A questa 
domanda non sa rispondere. 

Allora il mondo dei sensi, in cui si trova, risponde per lui: «Lotta contro chi ti contrasta, contro 
chi ti si para davanti. Tutti sono tuoi nemici, anche chi ti è amico. Se vuoi la pace conduci una 
guerra contro tutti». 

In poche parole, l’uomo, invece di usare il ferro meteorico per scendere nella propria interiorità 
e metamorfosare il proprio essere conducendo una lotta contro se stesso e le proprie inclinazioni, 
forgia una spada per condurre una guerra contro gli altri, guerra fatta con pensieri taglienti e 
freddi, sentimenti falsi ed illusori, azioni distruttive e pretestuose. 

L’Arcangelo Michele, oltre ad indicare la via del combattimento interiore, vuole anche l’equi-
librio tra interiorità ed esteriorità; vuole la metamorfosi del nostro essere; vuole che impariamo a 
scorgere lo spirito nella natura; vuole che riconosciamo l’uomo invisibile nell’uomo visibile. 
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L’autunno è anche la stagio-

ne del decadimento della natu-
ra. Gli alberi si spogliano delle 
foglie; tutto il mondo vegetale 
rinsecchisce perché la linfa vitale 
si ritira nel cuore della terra; di-
minuisce l’attività solare e le 
nebbie sorgono dal terreno umi-
do avvolgendo tutto e rendendo 
ogni cosa malinconica. La sen-
sibilità umana ha posto, in que-
sto periodo, la commemorazione 
dei defunti. In questa stagione, 
quindi, l’essere della materia in-
fonde nell’uomo la paura della 
morte. 

 

L’uomo sperimenta la morte. 
 

Tuttavia, come indica Rudolf 
Steiner, il ferro micheliano aiuta 
l’uomo anche a superare la paura 
della morte, perché è vero che 
l’arcangelo Michele vede occul-
tarsi il divino nell’uomo, come 
la brace sotto la cenere, ma ve-
de risorgere il divino dall’uomo, 
come dalla sua cenere risorge 
l’araba fenice. 

In questo Michele è veramen-
te il volto del Cristo, in quanto 
porge all’uomo le forze solari 
di resurrezione del Cristo. Nel 
ferro meteorico autunnale ci so-
no le forze di metamorfosi, ma 

principalmente le forze di resurrezione del Cristo. 
Le uniche in grado di dare all’uomo la capacità di ritornare al cosmo. Michele porta all’uomo le 

forze del Cristo che conferiscono all’uomo la possibilità di unificare le dualità e di conseguire 
l’equilibrio. 

Questo è il grande mistero solare. 
 

Michele è quell’Entità che infonde nell’uomo il coraggio per vincere il drago affinché possa 
liberamente seguire l’indicazione di unirsi al cosmo dall’esilio nella sfera della materia. Nel-
l’autunno si staglia davanti a noi, se riusciamo ad elevarci fino ad essa, la grande immaginazione: 

 

l’Arcangelo Michele vestito con la corazza d’oro solare  
con in mano la spada che uccide il demone della materia 

e nell’altra la bilancia che soppesa le anime 
e reca equilibrio tra passato e futuro, 

tra interiorità ed esteriorità, 
tra morte e vita. 

Salvatore Colonna 
 

Giovan Angelo d’Amato «Arcangelo Michele» 1583,  Duomo di Ravello 



 
 
 
 
 
 

 
 

11 
Pubblicazioni 

 

 

 

La pubblicazione si articola in una prefazione, una introduzione, cin-
que capitoli, una breve conclusione e la bibliografia. Nell’introduzione si 
presentano quelle conoscenze scientifico-spirituali tratte dalla letteratura 
antroposofica che possano consentire anche al lettore che non conosce la 
Scienza dello Spirito di poter comprendere l’intero testo. Il primo capito-
lo è intitolato “Condizioni generali del post mortem”, in cui vengono de-
scritte appunto tutte le condizioni che l’essere umano si trova a sperimen-
tare dall’attimo della morte in poi: l’interiorità del disincarnato diventa 
esteriorità, il tempo procede dal futuro verso il passato, la moralità diven-
ta natura esteriore, la sequenza temporale si trasforma in condizioni spa-
ziali, ci si muove nello spazio a velocità incalcolabile, si incontrano i pro-
pri cari e si vive con essi, si incontrano i Maestri dell’umanità residenti 
sulla Luna, si attraversano tutte le sfere planetarie e ivi si incontrano, si 
conoscono e si coopera con gli Spiriti e le varie Entità che vi dimorano. 
Nei mondi spirituali ci si purifica dagli errori morali, si vive in grandissi-
ma beatitudine e, insieme alle Gerarchie celesti quali Angeli, Arcangeli, 
Cherubini, Serafini ecc., si lavora alla preparazione del proprio corpo fi-
sico e al Karma della successiva vita terrena ecc. 

Nel secondo capitolo intitolato “Il Kamaloka e la dimensione astrale” viene descritto in modo molto 
approfondito e dettagliato il passaggio dell’anima nelle sette regioni del mondo astrale in cui avviene la 
purificazione dal male commesso sulla Terra, l’incontro con gli Esseri lunari, con gli Angeli ed anche con 
alcuni Spiriti del male (Spiriti arimanici ), oltre a particolari esperienze dell’anima: ad esempio, la vita in 
questa dimensione ha una durata di circa un terzo della vita terrena, si rivive la stessa a ritroso nel tempo 
dalla morte alla nascita, si prende coscienza di tutto ciò che l’uomo ha vissuto durante il sonno; si vive 
come propria diretta esperienza tutto ciò che abbiamo  provocato agli altri, nel bene e nel male, nelle pic-
cole e grandi cose, nella gioia e nel dolore; tutto il piacere di natura materiale vissuto sulla Terra si trasfor-
ma in dolore e viceversa ecc. 

Il terzo capitolo intitolato “Il Devayana o mondo dello Spirito” tratta di quel momento importantissimo 
della vita ultraterrena in cui il disincarnato passa dal mondo astrale, indicato dal cristianesimo come Pur-
gatorio, al puro mondo dello Spirito, o Devayana, che le confessioni cristiane denominano Paradiso. Il 
capitolo sviluppa i seguenti argomenti: le relazioni tra le anime e con le Gerarchie nel Devayana, le regio-
ni del Devayana, la vita dell’essere umano nelle sfere planetarie del Devayana e la preparazione del corpo 
umano. 

Il quarto capitolo intitolato “Dalla mezzanotte cosmica alla nascita” descrive molto analiticamente il 
momento in cui l’essere umano decide di reincarnarsi sulla Terra, indicando le motivazioni della discesa, 
la scelta del popolo, del luogo e dei genitori. 

Il quinto capitolo intitolato “Comunicazioni tra vivi e defunti” espone in maniera esaustiva tutti i metodi 
e le tecniche utili a creare la comunicazione tra viventi e defunti che nulla hanno a che vedere con lo spi-
ritismo e la medianità. 

 

Annarita Mazzoccone, Giovanfrancesco Sculco, Davide Testa 
 

…La scelta di questo tema, e non di altri, è data dalla esigenza sempre piú impellente che ha l’anima 
dell’uomo di questo tempo di conoscerlo. Quale che sia la posizione che ciascun essere umano può assumere di 
fronte al “post mortem”, ove si sia sinceramente compenetrati di questo problema, esso desta un interesse 
profondamente connesso alla natura umana. Le risposte che ci pervengono dall’indagine spirituale della 
Scienza dello Spirito parlano con una particolare efficacia persuasiva, ed hanno modo di essere sperimentate e 
vissute in maniera tale da appagare le piú profonde e rigorose esigenze gnoseologiche… 

Romolo Benvenuti 
 

(Tratto dalla presentazione alla pubblicazione) 
 

Per ordinare la pubblicazione alla EUNEM, telefonare al n° 075 813568 o inviare e-mail a 
davirita@libero.it, oppure scrivere a Davide Testa, Via San Benedetto 113 – 06081 Assisi (PG). 
 

mailto:davirita@libero.it
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Botanima 

 

Sciami irrequieti di uccelli ormai pronti alla partenza, cadono foglie senza vita, la terra indossa le gramaglie 
d’autunno. Scarmigliata e folle, un’ombra percorre veloce, ansimando, questo grigio scenario. Nel libro V 
delle Metamorfosi cosí Ovidio descrive l’affanno di Cerere, ovvero Demetra, partita alla ricerca della figlia, la 
fanciulla Core, la Persefone dei Greci, la Proserpina dei Romani: 
 

Cercava Cerere invano la fanciulla 
percorrendo angosciata terra e mare, 
né l’Aurora né il Vespero la videro 
mai riposarsi… 

 

E per vincere il buio della notte, la Dea ricava due torce dai pini dell’Etna, una per ciascuna mano, perché 
la ricerca mai s’interrompa fino allo spuntare del giorno che fa impallidire le stelle. Ancora, sempre, cercando 
l’amata figlia. Ma Persefone è stata rapita dal sovrano dell’Erebo, Ades, mentre coglieva fiori nel bosco 
dell’eterna primavera, presso il lago Pergo, in Sicilia, e ha finito con l’innamorarsi del suo rapitore, diventando 
regina dell’Averno. E per suggellare questa sua scelta di non ritorno nel mondo dei vivi ha rotto il voto del 
digiuno, che le consentirebbe di lasciare il mondo dei morti qualora lo volesse. Ha mangiato sette chicchi di 
una melagrana colta nel giardino di Ades, legandosi per sempre a lui e al mondo infero. Il dolore di Demetra è 
tale che Zeus, mosso a pietà per il triste fato della fanciulla, figlia anche sua, stabilisce che Persefone trascorra 
sei mesi con la madre nel regno dei vivi e sei con Ades nel regno delle ombre. 

L’autunno segnava, nella tradizione mitologica greca, l’inizio di permanenza di Core nell’Ade, quale regi-
na di quel mondo tenebroso, e del dolore della madre che per quel periodo la vedeva scomparire. Per consola-
re e ingraziarsi la Dea, alla cui tutela era affidata la fertilità della terra e la fecondità della donna, venivano 
celebrate in Grecia le Tesmoforie in onore di Demetra. Duravano tre giorni e coincidevano di norma con la 
seminagione. Si snodavano in processione per le città e i luoghi agresti trenodíe formate esclusivamente da 
donne biancovestite, che portavano in epifania le leggi scritte, che si diceva discendessero direttamente dalla 
dea, e che governavano le tradizioni civili e domestiche riguardanti il matrimonio e la prole. A tal fine, 
l’ultimo giorno delle celebrazioni veniva denominato “Kalligeneia”, ovvero della bella progenie. Canti, danze 
e tripudi connotavano quel giorno.  

Il panteismo panico degli antichi vedeva la divinità in ogni elemento, in ogni fenomeno, e i miti erano alle-
gorie e metafore del divenire del mondo, cosí come gli uomini contribuivano a formarlo diacronicamente, 
giorno dopo giorno, vicenda dopo vicenda. Vedevano uno spirito universale multiforme nei segni della natura, 
in particolare nelle piante e negli alberi. Nel santuario di Dòdona Zeus parlava dalle querce, le Muse dai salici 
dell’Elicona, Apollo si manifestava nell’alloro, Dioniso nell’edera e Venere attraverso il mirto. Jahvè, l’Io sono, 
parlò a Mosè da un roveto ardente. Gli antichi Egizi consideravano il sicomoro un albero posto al confine tra il 
mondo dei vivi e quello dei morti, e vi facevano risiedere le divinità preposte al controllo delle anime durante 
il passaggio dalla realtà fisica a quella ultraterrena: Osiride, Maat, Anubi e Thot. La dea Nut, nel suo aspetto di 
albero della vita, nutriva invece i morti, affinché ottenessero il dono della vita eterna. Sotto l’albero di fico 
indiano, il pipal, sulla riva del torrente Nerajara, Siddharta, dopo aver attraversato i quattro stadi – concentra-
zione, lievità dell’anima, abbandono e imperturbabilità assoluta – raggiunse la bodhi, la suprema Illuminazio-
ne, divenendo Buddha e uscendo dalla ruota delle continue reincarnazioni, attingendo quindi al Nirvāna, la con-
dizione che esenta l’anima dal ciclo di morte e rinascita. 

Dal credere senza dubbi degli antichi, che vedevano la divinità in ogni cosa, si è arrivati al meccanicismo 
deterministico dei filosofi, che scorge soltanto processi chimici e fisici nelle manifestazioni della natura. Lo 
stesso Kant giunse ad affermare che proprio i fiori, la seduzione di Persefone, mostrano una bellezza figlia 
dell’inutilità, un essere senza scopo. Secondo le risultanze della scienza positivistica, la straordinaria alchimia 
attraverso cui i fiori variano i toni cromatici delle corolle, emanando allo stesso tempo aromi inebrianti dai 
calici, non dipenderebbe dal segreto lavorío di fate e folletti, dalle dita angeliche di esseri elementari invisibili 
e alacri, bensí altro non sarebbe che una casualità di processi chimico-minerali legati alla simbiosi-osmosi tra 
vari elementi e organismi. Ma una scrittrice amante della natura in generale, e dell’Africa in particolare, la pensa 
diversamente: «Non è possibile – dice Karen Blixen – che una varietà cosí infinita sia necessaria alla economia 
della natura; deve essere per forza la manifestazione di uno spirito universale, inventivo, ottimista e giocondo 
all’estremo, incapace di trattenere i suoi scherzosi torrenti di felicità». Una divinità felice di creare, dunque, e 
perciò disposta a rendere felice anche la sua creazione piú raffinata: l’uomo. 
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Proprio nel continente africano, tanto caro alla scrittrice danese, le popolazioni hanno meglio conservato, 
attraverso credenze animistiche, la consapevolezza che forze sovrannaturali animano il creato, e piú di ogni altra 
cosa gli alberi. A Dar es Salaam, in Tanzania, un devoto e incessante pellegrinaggio dalla città e dalla regione 
circostante conduce uomini e donne fino a un gigantesco baobab, che dirama il suo corpo secolare, forse, di-
cono alcuni, millenario, in un angolo di Kenyatta Drive, poco distante dall’Oceano Indiano. Il poderoso levia-
tano vegetale ospita uno spirito benigno che emana energie taumaturgiche. I fedeli arrivano, si tolgono le scar-
pe prima di inginocchiarsi ai piedi dell’albero, il cui diametro supera i dieci metri, e, a occhi chiusi, chiedono 
grazie e guarigioni, per sé e per conto di altre persone impossibilitate a compiere direttamente tale devozione.  

Piú un albero è vecchio, credono 
gli africani, piú grande è la possibilità 
che lo abitino spiriti potenti e propizi. 
Negli esemplari piú vetusti il durame 
interno si svuota, lasciando un’ampia 
nicchia dentro la quale i postulanti la-
sciano cibo e offerte votive. Fino a non 
molti anni fa, vi si ponevano le ceneri 
dei cantastorie, affinché il genio del-
l’albero rendesse immortale lo spirito 
di quei cantori che, attraverso la tradi-
zione orale, avevano perpetuato la sto-
ria del proprio popolo. 

Confusi alle turbe dei devoti che si 
recano a venerare il sacro baobab e a 
chiedere grazie e miracoli, ci sono an-
che eminenti politici, i quali prima del-
le tornate elettorali implorano sostegno 
per la loro candidatura. Torneranno per 
ringraziare l’albero in caso di successo 
nella consultazione. 

Ma tanto ricco di meraviglie è il re-
taggio culturale africano da non poter ridurre incanti e incantesimi a un solo prodigioso emblema. Sul crinale 
tra magico e mistico, sottile al punto da consentire scambi continui tra le due dimensioni, ecco svettare il 
“Mariam Daarit”, che nell’idioma della provincia di Keren in Eritrea vuol dire “Il baobab di Maria”. L’albero 
mastodontico, che s’innalza trionfante poco fuori della città di Keren appunto, ospita nella cavità del tronco 
prodotta dall’opera dei secoli una cappella dedicata alla Madonna. L’eressero alcune suore missionarie verso 
la metà dell’Ottocento. Nel corso della Seconda Guerra Mondiale l’area dove sorge il Mariam Daarit venne a 
trovarsi proprio al centro delle operazioni militari condotte dai paesi belligeranti, la cosiddetta “guerra del 
deserto” tra gli alleati angloamericani e le forze dell’Asse. Per sfuggire a un bombardamento dell’aviazione 
britannica, alcuni soldati italiani si rifugiarono nella cappelletta del baobab, raccomandandosi alla Vergine 
Maria, la cui immagine era raffigurata nella statuina posta sul minuscolo altare. Una bomba colpí il baobab, 
ma albero e soldati rimasero illesi. Da allora, alla reputazione di positività botanica già acquisita dall’albero nella 
tradizione locale, venne ad aggiungersi quella di una sua virtú miracolosa dovuta alla presenza della cappella 
e della statua. Scattò una specie di sincretismo religioso spontaneo per cui venivano e vengono tuttora in 
pellegrinaggio al “Baobab di Maria” fedeli appartenenti a ogni culto e religione. Ne derivano pertanto inedite 
e a volte colorite commistioni di riti e pratiche devozionali, alcune tipiche dell’empirismo sciamanico. Capita 
di vedere numerose postazioni di cucine mobili con fornelli per preparare il caffè allestite nei pressi 
dell’albero. Le ragazze che desiderano sposarsi, o le maritate che non riescono ad avere un figlio, si danno 
da fare con le cuccume, e se uno dei pellegrini si avvicina e ne chiede una tazza, è segno che il desiderio 
formulato verrà esaudito e sarà matrimonio imminente e felice o prole sana e timorata di Dio. Soprattutto se 
la grazia viene richiesta in occasione della grande festa che si celebra ogni anno il 29 maggio, con inni, balli 
e giochi sulla radura di Keren, intorno al possente e sacro albero che, le radici affondate in una terra antica 
quanto il mondo, veglia sul geloso mistero della vita. 

Qualche bella mente positivistica potrebbe commentare: «La solita superstizione dei primitivi, l’animismo 
tribale duro da sradicare. Venerare un baobab!». Che direbbero allora queste razionali intelligenze davanti allo 
spettacolo delle folle dirette da ogni parte d’Italia a Canneto Sabino, in quel di Rieti, per ammirare un veterano 



 

 14 
 

della flora europea, un ulivo vecchio di 1.500 anni. Tempo fa, il Presidente del Consiglio allora in carica, 
Romano Prodi, ha voluto posare per una foto ricordo davanti a questo vegliardo vegetale, dal fusto di oltre 
nove metri di diametro, tuttora in grado di produrre dieci quintali di olive ad ogni stagione. Vecchie glorie 
che non demordono! 

Come il tiglio di Macugnaga, piantato dagli immigrati della regione svizzera di Walser intorno al 1260, 
quasi coetaneo dell’abete bianco della Verna che, si racconta, vide il poverello d’Assisi ricevere le stigmate. E 
il castagno di Camaldoli, che per non essere da meno ha raggiunto la circonferenza di dieci metri alla base. 
Nella cavità del suo enorme tronco i monaci ricavarono a suo tempo una cappelletta dove tuttora si riuniscono 
a pregare. In quegli eremi, gli alberi hanno avuto a che fare con le orazioni e la santità, mentre a Sant’Alfio, 
alle pendici dell’Etna, con la potestà regnante e agguerrita: la regina Giovanna d’Aragona si riparò con tutto il 
suo seguito all’ombra di un castagno alto e fronzuto, che per questa sua eccezionale prestazione tutelare venne 
e viene tuttora chiamato “dei cento cavalli”.  

Gli alberi proteggono dunque gli uomini. Il pacato re-
spiro di uno solo di essi produce ossigeno bastante alla vita 
di trenta individui. Sereno, armonioso metabolismo che 
trae dal sole la propria vivificante energia. I boschi sacri 
degli antichi furono i primi templi. Dai boschi i nostri ante-
nati trassero nutrimento e materia per erigere le loro civil-
tà urbane, nei boschi si rifugiarono, per sottrarsi alle pre-
varicazioni dei potenti e ritrovare se stessi, rinascere alla 
vita in piena libertà e dignità. I Wandervögel dell’epopea 
romantica, riscoperti da Hermann Hesse, i Waldgänger di 
Ernst Jünger che, ribellandosi ai guasti e ai ricatti della ci-
viltà materialistica e coartante “passavano al bosco”, ritor-
navano cioè a un rapporto ancestrale con la natura e con 
quel grande spirito che pervade ogni cosa, e di cui sempre 
piú spesso l’uomo smarrisce l’essenza.  

Necessità di riconciliarsi con se stessi e con la divinità, 
ecco cosa ha spinto anche Julia Hill “Butterfly” a insediar-
si sulla cima di una millenaria sequoia americana e viverci 
per due anni, lottando contro la Pacific Lumber Company, 
che voleva abbattere tutta la secolare foresta di sequoie per 
farne legname da costruzione. Coraggioso esempio di tree-
sitting, che fa il pari, su un piano meno nobile ed epico, 
con il tree-climbing del Tarzan metropolitano, all’anagrafe 
Antonio Mollo, installatosi tra i rami di un tiglio secolare 
del Pincio, a Roma, eletto a sua dimora a vita. Julia Hill 
vuole salvare lo spirito cosmico e l’eredità naturale del 
mondo, Antonio Mollo la propria identità di uomo libero. Azione meditata quella della ragazza americana, 
atto disperato quello dell’uomo, che rifiuta la civiltà malata e contraddittoria. Una civiltà che noi tutti siamo 
riusciti a creare a spese del patrimonio di armonia e bellezza di cui eravamo stati dotati. 

E forse questi tentativi di ritorno al nemus primigenio, nobili o maldestri che siano, ci meriteranno la 
misericordia divina, e dall’Ade tenebroso e gelido usciremo a riveder le stelle. Allora Core, la fanciulla della 
nostra innocenza recuperata, tornerà sulle rive del Pergo incantato, cogliendo fiori variopinti e odorosi nella 
frescura di un bosco dell’eterna primavera, come ben dice Ovidio sempre nelle Metamorfosi: 

 
Un bosco fa corona alle sue acque, 
da ogni lato le cinge con le fronde, 
vela di Febo il fuoco e l’addolcisce. 
Frescura danno i rami e variopinti 
fiori produce l’umido terreno: 
qui, dell’eterna primavera è il bosco 
dove giocava a cogliere, Proserpina, 
viole e gigli, e ne colmava cesti 
e la sua veste ripiegata in grembo. 
 Leonida I. Elliot 
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Occorre avere il coraggio di affermare che né il problema individuale, né quello sociale, possono trovar solu-
zione, se dal singolo e dalla collettività non venga ripreso contatto con quella direzione trascendente e unitaria 
che è la loro tradizione interiore. Questa tradizione interiore è quella che può in un secondo tempo ricondurre 
nella corrente della Tradizione una; ma la prima non pu 

ò essere ridestata se non a condizione che si cominci a vivere completamente in ordine sia alla propria legge 
particolare, assumendo come materia di superamento la propria individualità, sia alla propria legge familiare e, 
ancora piú vastamente e lungo una intensività gerarchica, a quella razziale, a quella nazionale e a quella statale. 

Non si deve poter credere che solo per aver acquisito intellettualmente la concezione di un Universale che 
trascende ogni limite proprio al piano della manifestazione (individuo, famiglia, razza, nazione, Stato), sia lecito 
non rispettare le leggi che normalmente e sia pure in senso contingente tali limiti comportano. Nulla è piú peri-
coloso di un intellettualismo o idealismo che creda di poter fare a meno di un’attività interiore entro il proprio 
limite fisio-psichico individuale, razziale e sociale, solo per aver discorsivamente concepito un universalismo. 

Si verifica in tal caso una singolare confusione, tipica nel mondo moderno: universalità viene scambiata con 
astrazione, ossia una forma deteriore di contemplazione il cui valore è semplicemente concettuale e perciò 
comporta la illusione di un effettivo contatto trascendente, mentre il piano psichico, quello emotivo e quello i-
stintivo, non essendo per nulla partecipi di tale contatto, rimangono profondamente improntati alla natura infe-
riore. Ne deriva una sorta di egoismo mistico che rifugge da quella lotta nel piano finito e particolare che è la 
migliore misura per l’evidenza di un autentico contatto della coscienza individuale con l’universale, in quanto è 
proprio questo che esige una capacità di perfezione entro i limiti propri al mondo formale della imperfezione e 
della non-coscienza. 

Nella misura in cui una religione non contraddica questo senso del dovere dell’individuo agente nel com-
plesso meccanico della vita di relazione e nei suoi rapporti con la razza e con la Patria, essa veramente può dare 
all’uomo quella visione spirituale della vita che è forza basilare per la sua azione entro il limite formale e per il 
superamento positivo di essa. La religione in questo senso, agendo secondo l’essenza imperitura che la origina, 
epperò non depotenziandosi con il ridursi esclusivamente all’aspetto contingente e perituro, riconduce alla Tra-
dizione una e, come nel caso di Cristianesimo e Cattolicesimo, si identifica con essa; ma questa identificazione, 
che è reale nella sua assunzione metafisica, è semplicemente potenziale nella capacità interiore dell’uomo; e ciò 
valga per i rapporti dell’uomo con qualsiasi religione e tradizione. 

Il problema fondamentale dell’uomo moderno è dunque la ricerca della propria “tradizione interiore”: questa 
può aprire in un primo momento al senso religioso della vita che è indubbiamente contenuto nella religione e 
ricondurre in un secondo momento alla Tradizione una. L’errore in cui normalmente si incorre è di credere di 
possedere questo senso religioso della vita, solo in quanto si professa una religione, come se si trattasse di un 
complesso dottrinario di tipo profano da imparare discorsivamente e da professare nello stesso senso di tante al-
tre discipline esteriori o semi-intellettuali. 

L’“eterno” che è alla base di una religione non può essere attinto, se non a condizione che l’individuo abbia 
destato in sé la propria tradizione interiore: allora soltanto l’aspetto dell’eterno spirituale riflesso nella religione 
parla alla coscienza dell’uomo. È l’uomo che deve “aprirsi”, riprendere contatto, divenire nuovamente strumen-
to cosciente del Divino, per libera determinazione interiore: sta nella volontà e nell’ascetica devozione del-
l’uomo la possibilità di far fiorire sub specie interioritatis la comprensione della verità. Questa è la conoscenza. 

Tale conoscenza pertanto è ancora piú accessibile all’uomo se egli la può trovare riflessa nei princípi della 
sua tradizione; ma qui il pericolo – come si è accennato – è di rimanere impigliati nell’aspetto dottrinario e di-
scorsivo di essa. È innegabile che il rapporto del moderno uomo religioso con la propria tradizione è divenuto 
illusorio, semplicemente dialettico o astratto, perché nell’intimo lo spirito tace, non può emergere: 
l’individualità con le ostruzioni del suo egoismo, delle sue invidie, dei suoi attaccamenti, dei suoi orgogli, delle 
sue ire, ne impedisce il passo o dà l’illusione di una “spiritualità”. E ciò non significa che quell’aspetto di mate-
rialità e di inferiorità, che è uno stato particolare dell’Essere, sia piú forte dell’essere originario, ma soltanto che 
l’individuo non è degno, non è dignificato, il “vaso” non è puro. La sua professione religiosa è divenuta formu-
la, automatismo, pretesto per discutere: essa investe semplicemente la superficie della sua individualità, la quale 
rimane nel profondo dominata dalla natura animale. 

Questo distacco dall’essenza della religione, questa perdita del senso spirituale della vita, per cui ha impor-
tanza assoluta il fenomenico e viene completamente ignorata la causa prima di esso, non è colpa della religione, 
ma degli uomini inadeguatamente religiosi. Infatti, se l’individuo deve ridestare in sé la tradizione interiore pri-
ma di prendere contatto integrale con la religione, è pur vero che la religione gli offre la tecnica iniziale di que-
sto atto di dignificazione, di purificazione, di “resurrezione” interna. Non si tratta di un circolo vizioso ma di 
un’azione spirituale che, per la sua unicità e la sua eccezionale serietà, può sembrare contraddire il buon senso o 
la logica comune.  

La religione nella sua autentica “possibilità” (non “potenzialità”) metafisica è sempre attiva e reale nella 
sua funzione di richiamare e collegare l’umano al Divino: in tal senso non è responsabile della decadenza spi-
rituale dell’uomo, il quale può ad ogni momento ritrovare attraverso essa ciò che di eterno essa in forma dot-
trinaria esprime.  
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L’individuo può trovare nella regola religiosa il segreto per risve-
gliare la propria tradizione interiore: una volta ritrovata, questa lo 
risospinge verso quella verità profonda della tradizione riguardo al-
la quale la regola iniziale non era che un avviamento. 

Occorre effettivamente rendersi conto che vivere la ve-rità della 
propria religione non equivale a imparare una qualunque disciplina 
nel senso profano e limitatamente intellettuale: si tratta di stabilire il 
contatto della propria contingente individualità con una forza o vir-
tú trascendente, a cui quella deve dare il modo di scendere sul piano 
dell’ignoranza e della pseudo-coscienza: si tratta di svegliarsi da un 
inerte e consuetudinario costume di vita, vincere un tramortimento 
organico, acquisire una piú vasta coscienza di sé, realizzando 
un’ascesi oltre la stessa regola che, discorsivamente, attraverso la 
comprensione mentale, suggerisce alla nostra interiorità il primo 
moto per attuare questo risveglio. È tale moto di conoscenza e di 
amore che prepara nell’anima quella cui sopra abbiamo dato il no-
me di dignificazione. E non a caso parliamo di “risveglio”: 
È venivano chiamati, secondo la mistica tradizionale, co-
loro che già avevano iniziato la via della integrazione. 

La regola che, come si vede, è un mezzo, rischia invece di essere 
continuamente ridotta ad un fine: qui avviene l’arresto, la ripetizio-
ne meccanica, il depotenziamento interiore. La regola è bensí ne-

cessaria: essa ha una ragione fondamentale di essere, in quanto comporta quella disciplina indispensabile sul 
piano umano fisio-psichico affinché ciò che è piú cosciente in esso possa educare il meno cosciente, perché 
l’individuo gradualmente si adegui alla legge spirituale superiore. Ma è propria alla inerzia e alla incoscienza 
della natura umana l’assuefazione, per cui la regola, dopo un determinato periodo, viene a perdere 
l’essenzialità di cui è aspetto dottrinario, sino a divenire movimento automatico. 

Ora, chi automatizza la regola si trova nelle stesse condizioni di insufficienza spirituale di chi, credendo ad 
un universalismo astratto, ritiene di poter fare a meno della regola. Questa invece va continuamente vitalizzata 
nella sua applicazione: essa, rappresentando un’espressione di mediazione tra l’individuale e il super-
individuale, deve sempre essere realizzata nello spirito di tale funzione, né mai venir ridotta al minore dei suoi 
due aspetti. La regola, è vero, assume il linguaggio proprio al piano della relatività e della contingenza umana, 
ma solo per recarvi il senso particolare della trasformazione inerente al principio superiore. 

Questo valore della regola religiosa si può estendere alla regola propria a princípi gerarchicamente subordi-
nati ma sempre potenzialmente rispondenti all’archetipo della gerarchia celeste: dall’Impero metafisico 
all’Impero terrestre, alla patria, alla razza, alla società, alla famiglia. La regola qui rappresenta veramente il 
graduale rapporto tra l’universale e il particolare, tra l’Infinito e il finito. Ecco perché è in errore chi crede di 
poter evadere da un atteggiamento di responsabilità (se non di osservanza) rispetto ad entità reali e non astratte 
come la patria, la razza, la società, solo per far mentalmente e dialetticamente professione di universalista o 
per aver risolto il proprio problema spirituale aderendo ad un sistema filosofico. 

Ma occorre guardarsi anche dall’eccesso opposto, che consiste nel seguire la regola soltanto per una abitu-
dine meccanica, in una forma divenuta quasi sub-conscia: in tal modo si viene meno a quell’impeto interiore 
di cui l’inizio della regola era stato motivo e si finisce con il pretendere da questo automatismo la conquista 
del regno dei Cieli, e in nome di esso, non essendo la individualità in nulla trasformata, si pretende di essere i 
difensori della religione e della tradizione e di essere perciò d’esempio agli altri. Questa illusione genera una 
sicurezza interiore che, per essere veramente priva di fondamento spirituale, degenera quasi sempre in un or-
goglio settario il cui carattere pone sul piano delle altre sette e provoca sterili urti ideologici che, rispetto 
all’autentica spiritualità, non avrebbero alcuna ragione di esistere. Cosí, per difendere una “ortodossia” che 
non ha bisogno di essere difesa sul piano della profanità, si diviene eretici. È vero invece, come chiarisce Boe-
zio, che «La fede è qualcosa di mezzo tra eresie contrarie». Ma, una volta destata nell’individuo la “tradizione 
interiore”, non v’è pericolo di deviazione o di cristallizzazione: la propria religione, che prima poteva sembra-
re reticente o dogmatica o troppo umana o troppo metafisica, parla infine direttamente allo spirito dell’uomo e 
gli offre in qualsiasi tempo la via ad additare la quale essa è stata creata: la via verso il Divino. Da questo mo-
mento l’uomo può comprendere pienamente il senso della propria missione sulla terra e l’attualità perenne di 
quel principio metafisico la cui universalità è riconoscibile dal suo poter offrire la soluzione di tutti i problemi 
umani, nessuno escluso, in ogni epoca.  

L’uomo può allora capire che il “senso della storia”, il destino, la fatalità, non sono che limitate e contin-
genti interpretazioni di un gioco di forze assai piú vasto, che, per la sua obbedienza all’autentico universale, è 
in essenza sorretto dal Principio supremo. La Legge è la costante nella manifestazione di questo principio: in 
essa, con il tutto, è compreso l’uomo. Comunque egli sia ed agisca, fa parte dell’affermazione di questa Leg-
ge: sta a lui dunque agire coscientemente nel senso di essa, ossia secondo la direzione divina di cui egli è par-
ticolare espressione.  
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Allorché l’uomo sbaglia, devia, prevarica, egli non si sottrae alla Legge, ma crea simultaneamente le cause 
per riconoscere in un secondo tempo in quale misura e come egli è incapace di agire coscientemente secondo 
la direzione di essa. Finché, per la insufficienza di coscienza di tale principio, durerà questo agire contro la 
Legge, il male, la sofferenza e la relativa catarsi saranno necessari all’umanità. Ma il giorno in cui l’uomo, 
svegliatosi dalla immedesimazione nella natura inferiore, potesse divenire cosciente della direzione divina, al-
lora egli spontaneamente, liberamente, si comporterebbe secondo la Legge. Egli potrebbe infine intendere che 
cosa significasse, secondo le antiche tradizioni, l’“ascoltare il fato”, ossia lo sforzo compiuto da esseri vera-
mente spirituali e – nei riferimenti dell’organizzazione sociale – di collegi sacerdotali, per capire di volta in 
volta che cosa il Divino esigesse dall’umano. L’uomo capirebbe il senso dell’offerta cosciente: la lotta, il dolo-
re, l’amore gli apparirebbero come aspetti di un rito mondiale di sacrificio e di dignificazione, che gli individui 
per lo piú compiono inconsapevolmente, come forzati da un volere fatale e provvidenziale. Ma la fatalità e la 
potenzialità cesserebbero di avere significato, allorché si destasse la coscienza di essere, e il sacrificio venisse 
offerto al Divino non piú da uomini tragicamente doloranti, ma da esseri liberi e pienamente consapevoli, a-
nimati dalla pura gioia di avere infine trovato la via verso la verità. Né alcun aspetto della lotta verrebbe rinne-
gato, ma ogni atto avrebbe senso, non nella sua esclusivistica contingenza, ma come motivo di offerta affinché 
ciò che è umano si ordini secondo il principio che gli è superiore. 

Si renderebbe cosí possibile quella consacrazione di ogni azione, che sola può dare un valore assoluto alla 
creazione finale dell’agire umano. Ogni atto potrebbe cosí veramente rivestire un valore al tempo stesso reale 
e simbolico, esteriore ed interiore, e l’esterno, riflettendo sul piano finito il gioco dell’Infinito, non potrebbe 
non realizzare il vero sul piano umano sociale giuridico politico. Si ritornerebbe a comprendere l’autentico va-
lore del rito, perché sarebbe ristabilito il contatto con quella Grazia che invisibilmente fluisce nel rito, in quan-
to la evocazione di essa risponderebbe veramente a un atto interiore di Pietas che si manifesterebbe 
nell’azione come pietas erga Deum, erga Patriam, parentes, homines. 

Il piú umile gesto dell’uomo potrebbe cosí essere tramite di un contatto con il Divino ed anche le azioni che 
normalmente si presentano come espressioni dell’affermazione egoica, potrebbero divenire motivo di una vit-
toria sul proprio egoismo. Si giungerebbe cosí a concepire ogni azione come motivo di un’offerta, la cui di-
namica sottile è amore: proprio questo senso di amore costituirebbe l’intensità del rapporto tra l’uomo che agi-
sce e Colui al quale l’azione viene offerta, lungo un ritmo che può condurre alla assoluta identificazione. 

Non si tratterebbe di un amore profano, nella depotenziata accezione moderna, intriso di sensualità o di fa-
natismo, svirilizzato dal sentimentalismo, ma di un amore che è forza primigenia, pura comunione con l’Alto, 
vasta armonia dello spirito con tutte le forze che sul piano umano realizzassero consapevolmente o inconsape-
volmente la stessa consacrazione. Tale amore, mantenendo senza soluzione il contatto dello spirito con il tra-
scendente, sarebbe al tempo stesso conoscenza super-razionale e si esprimerebbe sul piano esistenziale come 
gioia animatrice, attraverso ogni azione, ogni apparente contrasto, ogni lotta, recando la possibilità di continua 
purificazione nel pensiero, nel sentimento e nella volontà. Ne deriverebbero un retto pensare, un retto sentire, 
un retto volere: la vita tutta potrebbe divenire un atto di consacrazione che assumerebbe come fondamento il 
senso della Fides, da un canto rivolto verso l’universale e dall’altro verso la collettività, verso la patria, la raz-
za e la famiglia. Non un aspetto di questa Fides potrebbe essere escluso senza il rischio di una snaturazione del 
principio, che costituirebbe il punto di minor resistenza attraverso cui l’irrazionale animalità – pur quando as-
sumesse mentita veste di intellettualismo – potrebbe prendere la sua rivincita sull’uomo tendente all’inte-
grazione della propria individualità. 

Le deviazioni sono ad ogni punto possibili; ma quando l’impulso agisce dal profondo, in stato di purità as-
soluta, la Tradizione è lí a porgere l’aiuto della sua sapienza nuova ed antica. Essa può suggerire una direzione 
infallibile alle nostre opere, sia che esse riflettano l’attività particolare dell’intelletto o della cultura, sia che es-
se rivestano un valore politico e sociale, o che manifestino la volontà tradotta in azione, in combattimento. 
Ogni via è buona in tal senso per giungere alla coscienza del Divino, purché di tali vie vengano riconosciute la 
relatività e la contingenza rispetto alla “via regale” della Tradizione una e purché, lungo il cammino, sia rea-
lizzato quel rapporto con il piano metafisico, che viene suggerito dalla tradizione interiore. L’uomo integrato – 
i cui caratteri risponderebbero a quelli dell’  – non sarebbe un interprete piú o meno sogget-
tivo degli avvenimenti, ma comprenderebbe ed agirebbe attraverso la “conoscenza”, divenendo un concreatore 
degli avvenimenti. La rettificazione iniziata dall’individuo potrebbe agire come forza interiore sull’ambiente e 
sulla massa: non sarebbe indispensabile per questo una propaganda, o una scuola, in quanto agirebbe essen-
zialmente l’influenza sottile emanata dalla capacità interiore dei pochi già dotati di “conoscenza”, la quale, pe-
raltro, potrebbe anche avere come appoggio esteriore, in condizioni speciali, una dottrina o una scuola. 

Noi siamo certi che in questi tempi che annunziano il disfacimento di una civiltà cadaverica e la nascita di un 
nuovo mondo, basterebbe che soltanto una esigua minoranza realizzasse, sia pure in segreto, questa religiosità 
positiva e giungesse al riconoscimento dell’autentica “direzione metafisica”, perché la collettività rappresentata 
da questa minoranza divenisse, attraverso rapidi eventi, strumento di restaurazione di un ordine mondiale. 

 
Massimo Scaligero 

 

 (2.  Fine) 
Da «La vita italiana» dicembre 1942, fasc. 357. 
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Costume 

 
 

Anticamente chi giocava al lotto, 
la smorfia per il popolo minuto, 

aspettava che in sogno gli apparisse 
lo spirito di un avo trapassato 
e gli fornisse i numeri capaci 

di fargli realizzare un ambo o un terno, 
e se il defunto gli voleva bene 

ed era assai quotato in paradiso 
finanche una quaterna, o caso raro 
eccezionale a dirsi, una cinquina. 

Miracolo veniva proclamato 
un tale exploit dal volgo e dai giornali. 

Si trattava cioè di un prodigioso 
evento metafisico piuttosto 

che un colpo di fortuna o coincidenza: 
di novanta azzeccare quattro o cinque 

numeri su una ruota, richiamava 
i segreti di cabala e magia, 

oppure la divina provvidenza, 
che voleva in tal modo riscattare 

qualcuno da miseria e servitú. 
Si giocava per minime speranze 

e modeste ricchezze: un letto nuovo, 
scarpe, un armadio, un pranzo con gli amici, 

un pezzetto di terra se avanzava 
qualcosa della vincita, sottratte 

le spese voluttuarie e qualche messa 
a suffragio dell’anima che aveva 

suggerito l’enplein dall’altro mondo. 
Non piú quel tempo: adesso dallo Stelvio 

a Siracusa è tutto un risuonare 
di slot-machine, roulette e videopoker, 

un frullare di palle e bussolotti, 
dadi, gettoni, fiches e monetine. 

La gente punta, gratta, azzarda, elucubra 
sistemi garantiti per sbancare 

il Casinò, o vincere alla grande 
il montepremi multimiliardario. 

Organizza scommesse clandestine 
su corse d’automobili truccate, 
lotte tra cani, galli e gladiatori 

di nuovo conio esperti in karatè, 
pur di avvertire il brivido proibito 

che mette un po’ di fuoco nel grigiore 
di una vita preclusa al trascendente. 

Bingo, schedine, carte e macchinette 
promettendo fortune clamorose 

covano invece quella Bestia che 
subdolamente avvolge nelle spire 

soggetti d’ogni ceto e professione, 
meccanici, dottori e casalinghe, 

e fa del gioco droga e dannazione. 
S’immolano stipendi e proprietà 

oltre ai valori umani e ai sentimenti 
sull’altare del moloch aleatorio. 

E colossali come i premi sono 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Kunrat von Ammenhausen «Il giocatore» 

miniatura, Svizzera tedesca, fine del XIV secolo 
 

i progetti dei tanti adoratori 
di questo dio soltanto in apparenza 
prodigo e facoltoso: una crociera 
intorno al mondo con la cover girl 
piú gettonata, un’auto fuoriserie, 
ville, pellicce, rolex diamantati, 
l’acquisto di un atollo tropicale 
completo di eliporto e bungalow. 
Follie, chimere, voi direte, sogni. 
Eppure hanno convinto il Ministero 
delle Finanze e dell’Economia 
a rimpiazzare mangiasoldi e simili 
nei pubblici esercizi, club e circoli 
con apparecchi propri, che daranno 
un gettito di quasi due miliardi, 
d’euro, s’intende, ai conti dell’erario, 
e un pool d’appartenenza trasversale 
politica richiede con proposte 
aderenti al decalogo bipartisan 
case da gioco, riffe e lotterie 
per sanare bilanci e patrimoni 
di comuni e regioni in bancarotta. 
Come succede col tabacco, tanto 
esecrato nell’uso dei privati, 
ma che, spacciato a cura del Governo 
in regime di stretto monopolio, 
da vizio si trasforma in contributo 
per la finanza pubblica depressa. 
Da tutto questo si deduce che 
la tassa colma il vuoto della cassa 
e fa tutti contenti coi contanti. 
Ma l’oro vero non è quel che luce 
e non lo vinceremo indovinando 
una sestina al Superenalotto. 
Lo sterco del demonio si dissolve 
e ci abbandona alla mercé del nulla. 
Un giorno finalmente capiremo 
che quanto ci mancava, l’introvabile 
smisurata ricchezza ricercata 
per vie remote, l’avevamo dentro! 
 
 Il cronista
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Tripartizione  

 

«Se dovesse venir fondata una civiltà rivolta unica-
mente alla felicità, le individualità umane non potreb-
bero vivere». 

 

«Mentre in Occidente Arimane compie ogni sforzo 
per irretire l’uomo entro l’esistenza terrestre, fondan-
do un regno di beni e felicità che soddisfi gli istinti, 
dall’Oriente proviene l’orrore per il peccato che dovrebbe 
estraniare le anime dalla Terra: si vorrebbe inoculare 
nelle anime l’estraniamento luciferico, sino alla fuga 
dalla Terra mediante la contemplazione dei problemi 
del peccato e della morte».  

Rudolf Steiner 
 

 

Da  Impulsi evolutivi interiori dell’umanità, Goethe e la crisi del  

secolo diciannovesimo. O.O.171 Ed. Antroposofica, Milano 1976. 
 

 

 
 

 
Grandi vittorie militari dell’Impero d’Occidente 

 

L’Impero d’Occidente ebbe molti nemici, non gli mancarono di certo avversari degni 
di questo nome. Tutto il Novecento fu contrassegnato da scontri terribili al cui centro si 

trovò spesso la nascente politica di potenza dello Stato Guida che non subí quasi mai 
sconfitte militari. 

Con la Prima Guerra Mondiale, vedemmo la grande ascesa degli anglofoni e la sconfitta 
degli Imperi Centrali. Quindi, dopo la grande crisi del 1929, l’Impero Britannico venne 

risucchiato dallo Stato Guida e la capitale si trasferí definitivamente a Vascintonius. Le 
vittorie per l’Impero d’Occidente continuarono: gli Alemanni e le loro croci di fuoco subi-

rono l’annientamento nel 1945. Poco dopo, soprattutto a causa del fungus horribilis, 
cadde anche l’Impero del Sol Levante.  

L’Impero dei Sovieti Martellofalciferi implose alla fine degli anni ’80 del secolo. Le tribú 
della Mezzaluna furono piegate in piú riprese. Le campagne del Golfo, scatenate dagli 

imperatori Busci I e Busci II contro la Mezzaluna, furono memorabili. Qualche opera-
zione regionale come quella contro re Milos di Serbia serví da monito all’Europa.  

 
L’ultimo nemico da battere 

 

Ormai a contrastare politicamente l’Impero d’Occidente restava soltanto il Rossoceleste 
Impero della Cina, ma l’economia di mercato e l’industrializzazione stavano penetrando 

a grandi passi in quell’immenso Paese. Il momento fatale per la Cina non era ancora 
arrivato, prima di scatenare la guerra contro l’ultimo nemico (e fargli pagare anche la 

sconfitta del Vietnamus), lo Stato Guida voleva rendere i cinesi invisi a tutto il mondo. A 
tale scopo già nei primi anni del nuovo Millennio i cinesi furono indotti a mettere in 

ginocchio le economie produttive delle province occidentali. Il risentimento popolare 
contro le troppo alacri popolazioni che scopiazzavano a poco prezzo i prodotti occidentali, 

iniziava a montare.  
La cinturazione militare del Rossoceleste Impero Cinese era già in atto, la conquista 

dell’Afganistanus e la Seconda Campagna del Golfo scatenata da Busci II avevano avuto 

la funzione di chiudere l’accerchiamento sul lato sud-occidentale della regione asiatica. 
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Antagonisti impresentabili 
 

Come appare chiaro già da questa ricostruzione sommaria, i principali nemici del-
l’Impero Occidentale non sempre andarono nella direzione evolutiva dell’uomo, anzi il 

piú delle volte presentarono caratteristiche estranee a quella coscienza individuale 
superiore che i tempi richiedevano. Non fu difficile diffamare la memoria e l’operato di 

tali antagonisti dello Stato Guida. 
E questa fu la piú grande arma dell’Impero d’Occidente: diffamare sempre e comun-

que gli sconfitti e squalificare ulteriormente chi era già di per se stesso sommamente 
squalificato. 

 

La funzione dei Sovieti Martellofalciferi 
 

Le oscure lobby affaristico-esoteriche del mondo anglofono fin dall’inizio del Nove-

cento sapevano che la futura spiritualità russa avrebbe potuto creare seri problemi 
all’Impero d’Occidente. Cosí (con la stolta complicità degli Imperi Centrali) durante la 

Prima Guerra Mondiale spedirono, chiuso entro un treno piombato, Vladimir Leninus 
verso la Russia.  

La corruzione delle anime semplici e la rivoluzione d’Ottobre fu il risultato di questa 
satanica operazione. Settant’anni di Comunismus furono sufficienti per imbarbarire 

una società naturalmente portata alla spiritualità, come quella russa.  
Ai Sovieti Martellofalciferi fu quindi affidato il compito di portare nella desolazione 

economico-giuridica il popolo russo.  
 

Devastazione economica, giuridica e spirituale 
 

L’economia e la cultura giuridica della Russia e dell’Europa Orientale vennero cosí 

distrutte dai Sovieti Martellofalciferi. La devastazione spirituale, invece, fu messa in 
atto molto piú tardi, alla fine del secolo. Durante tutto il periodo dei Sovieti, la Chiesa 

del Silenzio aveva tenuto alta la fiaccola della spiritualità cristiana; solo piú tardi, in 
quei Paesi, ci fu un crollo di tensione spirituale. Dopo la caduta del Vallo di Berlino, 

mafie d’ogni genere ed ex appartenenti al Partitus occuparono la Grande Madre Russia 
e le province dell’Est Europa.  

Quelle povere società compresse da sette decenni di regime dittatoriale, a contatto con 
la libertà dell’Occidente esplosero giuridicamente, economicamente e spiritualmente. 

 

Il propagarsi delle solite leggende economiciste 
 

Il declino morale degli Stati dell’Impero Martellofalcifero fu imputato unicamente 

all’avidità dei mercanti. Le tribú 
marxiane raccontarono che il Li-
beromercato corrompeva e che si 

stava meglio sotto il giogo dei So-
vieti. Ben pochi ovviamente li 

presero sul serio, ma intanto la 
menzogna che il Liberomercato 

fosse la causa della distruzione 
spirituale della Russia si propagò 

ovunque. 
Naturalmente nessun appar-

tenente alle tribú Martellofalci-
fere in Occidente voleva rinun-

ciare al proprio benessere dovuto 
proprio al Liberomercato, ma 

questa leggenda permise ai mar-
xiani di inseguire ancora le loro 

ambigue ideologie. 
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Alleati non antagonisti 
 

In realtà, le tribú Martellofalcifere (ed i loro epigoni) furono sempre ingenui alleati del-
l’Impero d’Occidente, in quanto avevano distrutto le società tradizionali ed inculcato nelle 

classi sociali ed ai popoli piú disagiati una visione sostanzialmente materialistica. 
Tale visione era atta a preparare il campo al trionfo del consumismo piú sfrenato e alla 

cultura del relativismo etico fondato sul piacere istintivo. La spiritualità atavica dei popoli 
veniva annientata dal Comunismus che preludeva all’occidentalizzazione.  

 

La vera funzione del Realis Socialismus 
 

Le province marxleninistes del Realis Socialismus ebbero quindi una seconda funzione 
molto importante per l’Impero Occidentale: prepararono il campo allo strapotere dello Stato 

Guida che occupò il pianeta fregiandosi d’essere il Grande Liberatore. Il meccanismo era 
sempre lo stesso: prima si incentivava la dittatura del Proletariatus poi, dopo aver distrutto 

le spiritualità antiche dei popoli, arrivava la cosiddetta “liberazione” da parte dello Stato 
Guida e dei suoi alleati. Chi poteva mettersi contro il grande “liberatore” del pianeta?  

Solo i nostalgici del Comunismus potevano avversare lo Stato Guida: essi erano numeri-
camente irrilevanti e i benpensanti moderati mai avrebbero affidato a costoro la conduzio-

ne della società. L’Impero d’Occidente coltivò con cura la distinzione tra due tribú Sinistre: 
l’una moderata (che riconosceva l’Impero quale Grande Liberatore), ed era legittimata a 

governare, l’altra massimalista che veniva usata, a seconda dei casi, per destabilizzare o 
rafforzare una delle due fazioni bipolari presenti in Europa.  

 

La seduzione dell’Occidente 
 

L’Impero d’Occidente si avvalse della paura che poteva generare la propria immensa capa-

cità bellica, ma si avvalse ancor piú delle armi della seduzione. L’Impero aveva sicuramente 
degli argomenti per presentarsi di fronte all’Occidente come il migliore dei mondi possibili. 

Mai nella storia dell’uomo una quantità di beni materiali era stata tanto diffusa e la durata 
fisica della vita protratta cosí a lungo. La democrazia lasciava (angusti) spazi entro cui comu-

nicare in libertà, il Welfarestatus europeo soddisfaceva (anche se modestamente) le prospet-
tive degli anziani. Chi era inserito nel vortice lavorativo poteva permettersi molti sfizi inutili, 

viaggi in luoghi esotici e congegni meccanici assai raffinati. 
Perché detestare questo mondo che tendeva verso la ricerca della felicità? 
 

La visione sacramentalistica 
 

In quell’epoca nel mondo era attivo e presente anche un secondo impulso: una visione 
sacramentalistica, che non vedeva la terra come il regno della felicità materiale bensí come 

un luogo che tiene conto della morte, del dolore, del male, della redenzione. Questa secon-
da polarità aspirava al superamento di ciò che l’uomo afferra mediante i sensi esteriori. È 

all’interno di questo mondo che maturarono i nemici piú determinati dello Stato Guida. 
Molti di questi uomini vissero la loro avversione all’Impero Occidentale sotto forma di senti-

mento e volontà, non di pensiero. Avvertirono oscuramente che lo Stato Guida li stava 
spingendo verso un baratro materialistico e che la ricerca della felicità al servizio degli 

istinti non li avrebbe di certo aiutati. Questa scelta di campo infiammò la loro anima, ma 
li portò alla rovina quando scelsero la strada dell’odio e della violenza. 

 

Una prospettiva di salvezza 
 

Alcuni altri uomini piú saggiamente iniziarono a sottolineare che il modo di vita occiden-
tale rappresentava sí un progresso, ma un progresso privo della controparte spirituale, in 

quanto il mondo occidentale seguiva solo una direzione istintiva: quella del puro utilitari-
smo speso alla ricerca della felicità sulla terra. Piú tardi, da questi pochi, sarebbe partito un 

grande movimento pacifico d’evoluzione sociale cristiana denominato Tripartizione.  
 

Salvino Ruoli 

(4. continua) 
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Redazione 
 

 Rileggendo il penultimo numero dell’Archetipo, in un articolo di Arcady vengono date delle indica-
zioni su come svolgere degli esercizi aventi come tema la Triarticolazione dell’organismo sociale, facendo 
dei riferimenti direttamente alla Scienza occulta. Si tratta infatti delle indicazioni che il Dottore dà sullo 
svolgimento dell’esercizio della Rosa-Croce. Nel suo libro ci sono dei passi che non mi sono mai stati 
troppo chiari; si dice infatti che dopo aver svolto la parte preparatoria, bisogna aver interiormente chiara 
l’immagine costruita e su di essa lavorare, senza però lasciare che pensieri o sentimenti che hanno portato 
alla sua costruzione si inframmettano. Poco piú avanti si dice ancora che è bene di tanto in tanto ravvivare 
in proposito sentimento e pensiero. Arcady raccomanda che questo deve esser fatto al di fuori dell’eser-
cizio vero e proprio. Volevo chiedere, si tratta di eseguire degli esercizi di concentrazione sui sentimenti 
poniamo di purezza e bontà d’animo oppure qualcosa di altro? Si vuol dire che bisogna essere ricettivi 
nelle vicende della vita a situazioni che possano ravvivare il pensiero in proposito oppure anche qui si 
tratta di altro? 

Aurelio Riccioli 

 

Una domanda che dimostra un attivo interesse per il lavoro spirituale, e questo è proprio ciò che ci 
proponiamo di risvegliare nei nostri lettori. Per una risposta adeguata la redazione si è rivolta all’Autore 
dell’articolo, Arcady, che cosí si è espresso: 
 

«In relazione al suggerimento di meditare in orari prestabiliti, concentrandosi su di un tema della 
concezione sociale tripartita steineriana secondo i criteri generali della corretta disciplina, lucidamente 
esemplificati nella descrizione dell’esercizio della Rosacroce da pag. 250 a 260 di Scienza Occulta (R. Steiner, 
O.O. 13, Ed. Antroposofica, Milano l969), giova sottolineare come il tema prescelto nell’esempio richiamato 
“è stato prima costruito mediante considerazioni sulla pianta e sull’uomo. L’influenza di un tale simbolo 
dipende infatti dalla circostanza di essere stato costruito nel modo descritto, prima di servire alla concen-
trazione interiore”. Approfondendo il processo formativo dell’immagine della Rosacroce come sviluppa-
to nel testo, si propiziano pertanto nel discepolo sentimenti e considerazioni essenziali: “è importante di 
non restare impassibili di fronte ai pensieri che servono alla costruzione di una rappresentazione simbo-
lica. ...Se ce lo rappresentiamo senza prima aver sperimentato nella nostra anima [in pensieri e sentimen-
ti, n.d.r.] quel lavoro di costruzione, il simbolo rimarrà freddo e molto meno efficace, come se gli mancasse 
la forza vivificatrice animica che gli proviene dalla preparazione. ...Dopo essersi dati a questi pensieri e 
sentimenti, occorre trasformarli nella seguente rappresentazione simbolica”. Segue poi la descrizione 
minuziosa della genesi del simbolo che infine “deve essere evocato nell’anima nel modo descritto per la 
rappresentazione di un ricordo”. Incidentalmente rileviamo come il richiamo al ricordo si riferisca al pro-
cedimento ordinario per cui, osservato per esempio un albero, ne conserviamo interiormente l’immagine 
anche quando non è piú alla portata della nostra vista; se ci sforziamo di conservare quel ricordo in modo 
che l’anima vi si possa effondere, tentando di escludere ogni altra rappresentazione, possiamo dire di es-
serci concentrati meditativamente su di esso. Identico procedimento va impostato dopo l’acquisizione 
della descrizione del simbolo scelto per la meditazione: esauritone l’approfondimento dobbiamo tentare 
di mantenerlo vivo in noi come appena descritto per il ricordo. Trasferendo la procedura richiamata alle 
tematiche tripartite e scegliendo come tema da meditare, per esempio, la prima parte della Legge Socia-
le Fondamentale enunciata ne I punti essenziali della questione sociale (R. Steiner, O.O. 23, Ed. Antro-
posofica, Milano 1960; p. 230): “La salute di una comunità di uomini che lavorano insieme è tanto 
maggiore quanto meno il singolo ritiene per sé i ricavi delle sue prestazioni”, occorre innanzitutto dun-
que approfondire con viva partecipazione di pensieri e sentimenti, cioè evitando l’impassibilità, quanto 
dall’Autore elaborato nelle pagine precedenti l’enunciazione conclusiva della legge, il cui testo deve 
poi diventare l’oggetto vero e proprio della meditazione, osservando attentamente che durante l’esercizio 
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“non bisogna richiamare nell’anima i pensieri che hanno servito a preparare il simbolo; deve aleg-
giare spiritualmente nell’anima unicamente l’immagine vivente del simbolo, e all’unisono con essa 
deve vibrare nell’anima il sentimento che è risultato dai pensieri preparatori” (Scienza Occulta, p. 
254). Allo scopo di mantenere sempre vivo il sentimento in questione, è bene che oltre al tempo de-
dicato alla meditazione “vengano spesso rievocati i pensieri ed i sentimenti che hanno servito, nel 
modo appunto descritto, a costruire tale immagine”. Giova conseguentemente “ripassare” di tanto in 
tanto le pagine interessate, che, grazie alla maturità meditativa nel frattempo acquisita, si riveleranno 
fonte di sempre nuova e piú profonda rivelazione». 
 
 Ho un serio problema con il normale svolgimento delle cose pratiche da fare. Decido già dal 
giorno prima di adempiere a tanti impegni, ma quando viene il momento sono portata a procrastinare 
e a rimandare tutto ad altra data. Cosí continuamente, tanto che mi trovo a volte in serie difficoltà per 
pagamenti non effettuati, scadenze non rispettate. Credo di avere un rapporto sbagliato con il tempo: 
mi sembra di non averne abbastanza per fare qualunque cosa, e finisco col perderne tanto. Ci sono 
esercizi per conquistare una giusta cognizione del tempo? 

Isolina Tricarico 
 

“Il tempo è vita”: un detto che dovrebbe sostituire il ben piú prosaico “il tempo è denaro”. È vita 
perché sulla terra ci è dato il tempo a disposizione affinché possiamo riempirlo di tutte quelle azioni che 
ci permettono di portare avanti, ognuno con il proprio grande o piccolo contributo, la civiltà. Tutti noi 
vi partecipiamo, e lavorando alla nostra formazione – culturale, sociale, artistica, spirituale – ope-
riamo non solo per noi stessi, ma per l’intera umanità. Non sembra trattarsi, nel caso esposto, di piú o 
meno esatta percezione del tempo, ma molto piú semplicemente di una certa mancanza di volontà. E 
se a tale mancanza, con l’andare del tempo, non si reagisce energicamente, questa tende ad aggravarsi e a 
indebolirci sempre piú. Tra i cinque esercizi fondamentali della Scienza dello Spirito c’è quello della 
volontà, o dell’azione pura, che ogni discepolo dovrebbe cercare di mettere in pratica con regolarità. 
Il consiglio è dunque di insistere su esso quotidianamente, senza, s’intende, trascurare la concen-
trazione, per la quale occorre ogni volta mettere in atto una buona dose di volontà. In merito agli e-
sercizi, sul numero di marzo 2002 della rivista ne abbiamo pubblicato un compendio dettato da Massi-
mo Scaligero. Il secondo, che riguarda il rafforzamento della volontà e che troviamo importante ripete-
re, cosí recita: 

«Nel mondo fisico sensibile è sempre la vita esteriore che si presenta come dominatrice, renden-
doci instabili e schiavi degli avvenimenti esteriori. Per lo piú reagiamo di fronte agli avvenimenti 
esteriori come ci è stato inculcato nel passato. La schiavitú, a volte tragica a volte ridicola, dei ri-
flessi condizionati determina azioni che vorremmo modificare, ma che sul momento non riusciamo 
a dominare. Da questo stato scaturisce un sentimento di mancanza di volontà; per liberarsi dalla 
mancanza di volontà scegliamo un’azione di poca o nessuna importanza – per esempio spostare una 
sedia, innaffiare un fiore – decidendo l’ora della realizzazione ed agendo poi con la sicurezza data-
ci dall’esercizio precedente [concentrazione]. Le nostre azioni derivano per lo piú dall’educazione 
famigliare, dall’ambiente sociale, dalla professione ecc.; scaturiranno dalla nostra iniziativa perso-
nale se ci esercitiamo nell’azione libera, non imposta dall’esterno. Eseguendo infatti l’esercizio 
proviamo un impulso all’attività che nel tempo ci libera dalla tradizione. Con questo esercizio di-
ventiamo dominatori non soltanto della volontà, ma anche del pensiero volitivo che pensa e poi rie-
sce ad agire. L’instabilità della volontà proviene dal desiderio di cose, di cui non ci formiamo un 
pensiero obiettivo. È una cattiva abitudine dire: «desidero questo, desidero quello», senza riflettere 
alla possibilità di effettuare il desiderio. Cosí, educandoci a desiderare ciò che è possibile, ci rendia-
mo capaci di trasformare “l’impossibile in possibile” mediante l’esercitata volontà. “La mancanza 
di volontà viene trasformata dall’azione libera in attività”». 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

La conoscenza del Graal 
ci insegna il piú alto ideale 
dell’evoluzione umana che al-
l’uomo sia dato di concepire; 
quella spiritualizzazione, cioè, 
che egli conquista per opera 
propria, e che si palesa infine 
come il risultato dell’accordo 
armonico che egli ha saputo 
stabilire, durante il quinto e il 
sesto periodo dell’evoluzione 
attuale, fra le forze da lui ac-
quistate del sentimento e del-
l’intelletto e le conoscenze dei 
mondi soprasensibili. Ciò che 
l’uomo ha elaborato in tal mo-
do nella sua interiorità diven-
terà piú tardi esso stesso il 
mondo esteriore. Lo spirito 
dell’uomo si eleva fino alle 
possenti impressioni del suo 
mondo esteriore, e dapprima 
intravede, poi riconosce delle 
entità spirituali dietro di esse; 
il cuore umano sente l’infinita 
sublimità di quella spiritua-
lità. L’uomo può riconoscere 
altresí, che le esperienze intel-
lettuali, sentimentali e carat-  Arthur Rackham «La casta fanciulla reca il San Graal» 
teristiche della sua interiorità,  
sono i germi di un mondo spirituale in via di formazione.  

Chi pensa che la libertà umana non sia compatibile con la prescienza e la predeterminazione del-
l’assetto avvenire delle cose, dovrebbe riflettere che la libertà d’azione dell’uomo nel futuro è altrettanto 
poco dipendente dal predeterminato assetto delle cose, quanto lo sarebbe oggi, se egli si proponesse di di-
morare fra un anno in una casa di cui attualmente sta tracciando la pianta. L’uomo sarà libero nella mi-
sura che il suo essere interiore gli permetterà di esserlo, nella casa appunto che egli si è costruito.  

…La libertà non dipenderà da ciò che è stato predeterminato dalle condizioni anteriori, bensí da ciò 
che l’anima avrà saputo fare di se stessa. 

…La forza dell’amore deve nascere nell’umanità terrestre e il “cosmo della saggezza” deve svilup-
parsi in “cosmo d’amore”. Tutto ciò che l’Io può sviluppare in sé deve trasformarsi in amore. Quale u-
niversale “archetipo dell’amore” si presenta con la sua rivelazione il sublime Essere solare …il Cristo. 
Con esso il germe dell’amore è stato immerso nell’interiorità piú profonda dell’essenza umana, e da lí 
dovrà fluire in tutta l’evoluzione. Come la saggezza maturatasi nel passato si manifesta nelle forze del 
mondo fisico esteriore, nelle attuali “forze della natura”, cosí in avvenire l’amore stesso si manifesterà in 
tutti i fenomeni, come nuova forza della natura. 

…La saggezza è condizione necessaria per l’amore; l’amore è il frutto della saggezza rinata nell’Io. 
 

Rudolf Steiner 
 

Selezione da Scienza Occulta, Ed. Laterza, Bari 1947, pp. 308-311 


